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Città del Capo chiede alla Corte di fermare la campagna militare di
Israele a Gaza, definendola una misura necessaria per proteggere i
diritti del popolo palestinese

Il  Sudafrica  ha  avviato  una  procedura  affinché  La  Corte  Internazionale  di
Giustizia  (CIG)  dichiari  che Israele,  nella  sua campagna militare a  Gaza,  sta
commettendo un genocidio contro i palestinesi.

La richiesta avviata da Città del Capo, che afferma che Israele viola i suoi obblighi
in base alla Convenzione sul Genocidio, invoca la fine delle operazioni militari di
Israele  nell’enclave  assediata.  Sostiene  che  tale  ingiunzione  è  “necessaria  in
questo caso per proteggere contro ulteriori, gravi e irreparabili danni ai diritti del
popolo palestinese.”

“Israele è impegnato, si sta impegnando e rischia di impegnarsi ulteriormente in
azioni genocidarie contro il popolo palestinese a Gaza,” afferma la denuncia del
Sudafrica.

Sostiene  di  aver  chiesto  che  la  CIG  dichiari  “urgentemente  che  Israele  sta
violando  i  suoi  doveri  in  base  alla  Convenzione  sul  Genocidio  e  dovrebbe
interrompere immediatamente ogni azione e misura che contravvenga a questi
obblighi e prendere una serie di azioni correlate.”

La  presentazione  della  richiesta  è  l’ultima  iniziativa  del  Sudafrica  per  fare
pressione affinché Israele ponga fine alla sua guerra contro Gaza. Lo scorso mese
i parlamentari del Paese hanno approvato la chiusura dell’ambasciata israeliana a
Pretoria e l’interruzione dei rapporti  diplomatici  con Israele finché non verrà
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concordato un cessate il fuoco.

Israele ha violentemente respinto l’annuncio di venerdì da parte del Sudafrica,
definendo il procedimento “infondato”, per poi continuare ad accusare Hamas
delle sofferenze e delle morti della popolazione palestinese a Gaza.

“Israele ha chiarito che gli abitanti della Striscia di Gaza non sono il nemico e sta
facendo ogni sforzo per limitare i danni per chi non è coinvolto [negli scontri] e
per consentire l’ingresso nella Striscia di Gaza di aiuti umanitari,” ha affermato in
un comunicato il ministero degli Esteri israeliano.

La CIG è uno dei sei principali organismi delle Nazioni Unite ed non è legata alla
Corte Penale Internazionale (CPI), che processa singoli individui per crimini di
guerra e contro l’umanità. Mentre la Corte giudica conflitti tra Paesi, non ha il
potere  di  far  rispettare  le  sue  decisioni,  nonostante  esse  siano  legalmente
vincolanti.

Alcuni analisti avevano in precedenza detto a MEE che, mentre le decisioni della
CIG sono difficili da applicare, esse possono contribuire a cambiare la narrazione
nel resto del mondo. E la valutazione riguardo a se Israele sta commettendo un
genocidio  potrebbe  provocare  gravi  danni  alla  reputazione  internazionale  di
Israele.

La guerra è scoppiata in Israele e a Gaza il 7 ottobre, quando Hamas e gruppi
armati  palestinesi  hanno  lanciato  un  attacco  contro  Israele  che,  secondo  il
bilancio del governo [israeliano], ha ucciso 1.200 israeliani e cittadini di altri
Paesi.

Nel  contempo  secondo  il  ministero  della  Sanità  palestinese  durante  la  sua
campagna di bombardamenti aerei e l’attacco via terra Israele ha ucciso più di
21.000 palestinesi, la maggioranza dei quali donne e minorenni.

Le  forze  militari  israeliane  hanno  preso  di  mira  infrastrutture  civili  di  vario
genere,  tra  cui  ospedali,  quartieri  residenziali,  ambulanze  e  moschee.  Interi
quartieri dell’enclave assediata sono stati completamente distrutti.

La convenzione dell’ONU sul Genocidio e lo Statuto di Roma della Corte Penale
Internazionale definiscono come genocidio azioni “commesse con l’intenzione di
distruggere, totalmente o parzialmente, un gruppo nazionale, etnico, razziale o



religioso.”

Esperti di diritto, funzionari dell’ONU e più di 800 studiosi hanno già segnalato
che Israele sta tendenzialmente commettendo un genocidio contro i palestinesi.

Da molto tempo il Sudafrica appoggia la costituzione di uno Stato palestinese ed
ha  anche  equiparato  la  situazione  critica  dei  palestinesi  a  quella  della
maggioranza nera nel suo stesso Paese durante il periodo dell’apartheid. Israele
nega  recisamente  di  praticare  l’apartheid.  Tuttavia  parecchie  importanti
associazioni per i diritti umani hanno affermato che, per come tratta i palestinesi,
Israele sta mettendo in atto pratiche di apartheid.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  Israele-Palestina:  quale
sarà l’impatto dell’allagamento dei
tunnel di Gaza con acqua di mare?
Rayhan Uddin a

14 dicembre 2023 – Middle East Eye

Pompare acqua di mare nella rete di tunnel danneggerà le risorse
idriche e l’agricoltura – e potrebbe violare il diritto internazionale,
dicono gli esperti a MEE

Prima dell’implacabile bombardamento israeliano contro Gaza, per i  palestinesi l’accesso ad
acqua pulita nell’enclave assediata era già scarsa. Potrebbe essere in procinto di peggiorare
ulteriormente.  

Secondo un’inchiesta del Wall Street Journal di mercoledì l’esercito israeliano ha cominciato a
pompare acqua di mare nei tunnel usati da Hamas.
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La scorsa settimana il WSJ, citando funzionari USA, ha riferito che Israele aveva finito di montare
almeno cinque grandi pompe per acqua di mare vicino al campo profughi di al-Shati nel nord di
Gaza, pompe che possono attingere acqua dal mar Mediterraneo e spostare migliaia di metri
cubi all’ora.

Si dice che funzionari israeliani stiano valutando un piano per allagare i tunnel durante parecchie
settimane per tentare di smantellare la rete e indebolire i gruppi armati palestinesi.

Studiosi  specializzati  in  acqua,  diplomazia  e  conflitti  hanno  detto  a  Middle  East  Eye  che  gli
allagamenti  avranno  effetti  dannosi  sull’ambiente,  fra  cui  l’inquinamento  delle  già  devastate
risorse  idriche  di  Gaza  e  il  danneggiamento  delle  sue  coltivazioni.

Secondo uno degli esperti l’impatto potrebbe costituire una violazione del diritto umanitario
internazionale. 

Israele non ha fornito alcun dettaglio ufficiale sul piano di allagamenti, ritenendo l’informazione
top secret. La durata e l’intensità delle misure proposte sono perciò sconosciute.

“Mentre  la  portata  complessiva  e  le  dimensioni  dell’impatto  sono  poco  chiare,  possiamo
ragionevolmente aspettarci che almeno parte dell’acqua di mare filtrerà nel terreno dai tunnel,
particolarmente in zone dove essi sono già stati danneggiati,” dice a MEE Juliane Schillinger, una
ricercatrice presso l’Università di Twente, in Olanda. 

Schillinger,  specializzata  nell’interazione  fra  conflitti  e  gestione  dell’acqua,  afferma  che  le
infiltrazioni potrebbero portare a un inquinamento localizzato del terreno e della falda con acqua
di mare. 

“È importante tenere presente che qui non stiamo solo parlando di acqua con un alto contenuto
di sale – l’acqua lungo la costa mediterranea è anche inquinata da acque reflue non trattate che
sono continuamente scaricate nel  Mediterraneo dal  sistema fognario  di  Gaza che funziona
male,” spiega.

Danni all’agricoltura

L‘acquifero costiero di Gaza, l’unica fonte di acqua nell’enclave assediata, è già inquinato a
causa dell’eccessivo pompaggio e dei liquami.

L’acqua è fornita in modo intermittente ai palestinesi nel territorio tramite pompe controllate da
Israele che, all’inizio dell’attuale conflitto degli inizi di ottobre, le ha chiuse completamente per
parecchi giorni.



Circa il 96% dell’acqua per uso domestico di Gaza è contaminato e non adatto al consumo
umano,  di  conseguenza  la  maggior  parte  dei  palestinesi  conta  su  autobotti  private  senza
controlli e impianti di desalinizzazione non autorizzati.

Secondo uno studio del 2021 quest’acqua è spesso contaminata. La guerra di Israele contro
Gaza ha costretto a chiudere almeno tre dei maggiori impianti di desalinizzazione. 

“La pessima qualità dell’acqua di Gaza è il risultato di una situazione in cui non c’è un contesto
significativo perché i palestinesi possano determinare una propria gestione delle risorse idriche,”
ci  dice  Michael  Mason,  professore  di  geografia  ambientale  presso  la  London  School  of
Economics.  

Mason  attribuisce  la  mancanza  di  controllo  “a  effetti  duraturi  e  destabilizzanti  del  blocco
israeliano,  a  sottosviluppo  economico  e  ai  frequenti  conflitti  armati”.

Aggiunge che ogni prospettiva di ricostruzione post-bellica di infrastrutture idriche si baserà
sull’accesso alla falda, che sarà ancora più salinizzata e inquinata dai piani di allagamento.

“La guerra l’ha già  ulteriormente danneggiata in  conseguenza dei  danni  alle  infrastrutture
fognarie  e  delle  infiltrazioni  di  metalli  pesanti  per  l’uso  indiscriminato  di  bombe,”  aggiunge
Mason.  

Schillinger precisa che nel caso che Hamas abbia immagazzinato materiali tossici nei tunnel,
l’inquinamento potrebbe essere accentuato dal dilavamento di tali sostanze nel suolo e nella
falda.

L’allagamento con acqua di mare causerebbe danni a lungo termine anche all’agricoltura, già da
tempo devastata dalle azioni di Israele.

“L’uso agricolo della terra è stato gravemente colpito dagli attacchi militari, dall’occupazione e
dall’evacuazione della popolazione,” continua Mason. 

“Ipotizzando che il settore agricolo possa in qualche modo risorgere in futuro, la falda acquifera
impregnata di sale limiterà enormemente la scelta delle coltivazioni.”

Oltre all’impatto sull’ambiente, il piano di allagamento solleva preoccupazioni sulla sicurezza
degli  israeliani  presi  come  ostaggi  durante  l’attacco  di  Hamas  e  che  potrebbero  essere
imprigionati nei tunnel.

Lo scorso mese alcuni degli ostaggi rilasciati hanno testimoniato di essere stati tenuti o nei



tunnel o in nascondigli.

Violazione del diritto internazionale

Non sarebbe la prima volta che i tunnel vengono allagati per indebolire Hamas: l’Egitto l’aveva
fatto con liquami nel 2013 e due anni dopo con acqua di mare.

Il Cairo lo fece per prevenire il contrabbando di armi, risorse e il passaggio di combattenti che
sarebbe avvenuto fra il sud di Gaza e la penisola del Sinai. 

Otto anni fa ciò causò l’allagamenti di case e imprese civili, oltre a danni alle risorse idriche e
alle colture. 

Probabilmente Israele sosterrà che tale azione è “proporzionata” come obiettivo militare ai sensi
del diritto internazionale, dato l’uso della rete da parte dei combattenti palestinesi. 

Mason però aggiunge che causare danni a lungo termine all’ambiente è illegale. 

 “Un allagamento prolungato ed esteso della rete dei tunnel violerebbe le norme di diritto
umanitario internazionale consuetudinario che proibiscono atti di guerra intesi a causare, o che
ci si aspetta causino, vasti e gravissimi danni a lungo termine all’ambiente naturale,” precisa. 

“Tale  violazione  del  diritto  umanitario  internazionale  è  resa  ancor  più  probabile  perché
l’acquifero è essenziale alle necessità della popolazione civile ed è già a un punto di non ritorno
da un tracollo a lungo termine.”

Middle East Eye ha contattato l’esercito israeliano a proposito dell’impatto dell’allagamento dei
tunnel, ma al momento di andare in stampa non ha ricevuto risposta. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Guerra  Israele-Palestina:  il
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gabinetto  di  guerra  israeliano
“blocca la  proposta  del  capo del
Mossad” di riprendere i colloqui in
Qatar
Redazione di MEE

14 dicembre 2023-Middle East Eye

David Barnea si è offerto di avviare i negoziati sugli ostaggi, ma
secondo Channel 13 i ministri non vogliono che sia Israele a fare la
prima mossa

Il capo del Mossad si è offerto di recarsi in Qatar per riavviare i
negoziati  per  la  liberazione  dei  prigionieri  israeliani  detenuti  a
Gaza, ma secondo un rapporto pubblicato dall’ emittente israeliana
Channel 13 il gabinetto di guerra israeliano ha rifiutato l’offerta,

Secondo fonti affidabili su questa questione, David Barnea non è
stato  inviato  a  Doha  a  causa  della  percezione  [del  governo
israeliano, ndt.] che gli alti funzionari di Hamas in Qatar siano stati
esautorati dai suoi leader a Gaza.

Il  rapporto,  pubblicato  mercoledì  sera,  afferma  che  i  ministri
israeliani  non proporranno un accordo né avvieranno colloqui,  a
meno che non siano convinti che Hamas intenda stringere un altro
accordo.

Le fonti hanno detto a Channel 13 che il primo ministro Benjamin
Netanyahu,  il  ministro  della  Difesa  Yoav  Gallant  e  il  politico
dell’opposizione Benny Gantz, che fa parte del gabinetto di guerra,
sono tutti d’accordo sul fatto che Israele non dovrebbe prendere
l’iniziativa per un accordo.

Il rapporto afferma inoltre che Netanyahu e Gallant sono favorevoli
ad aspettare che Hamas faccia una mossa, mentre Gantz ritiene che
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i mediatori del Qatar dovrebbero essere spinti a portare avanti i
negoziati.

Giovedì,  Al-Araby al-Jadeed [sito di notizie noto anche come The
New Arab, ndt.] citando fonti egiziane ha riferito che Israele si è
rivolto all’Egitto per condurre negoziati su un accordo per il rilascio
dei prigionieri.

Le fonti dicono che il capo dell’intelligence egiziana Abbas Kamel ha
parlato al telefono con Barnea domenica.

Il capo dell’ufficio politico di Hamas a Gaza, Basem Naim, ha negato
che siano avvenuti nuovi negoziati sui prigionieri con i mediatori.

A Gaza sono ancora tenuti prigionieri circa 140 ostaggi

Alla fine di novembre una pausa di sette giorni ha dato una breve
tregua  ai  palestinesi  dell’enclave  che  erano  stati  sotto  costante
bombardamento israeliano. Ha inoltre aperto la strada al rilascio di
palestinesi  detenuti  nelle  carceri  israeliane  e  di  ostaggi  tenuti
prigionieri a Gaza.

Circa 240 palestinesi sono stati rilasciati dalle carceri israeliane in
cambio di 105 ostaggi tenuti prigionieri a Gaza.

I palestinesi rilasciati erano donne e giovani. La CNN ha riferito che
dei primi 150 palestinesi rilasciati, 98 non erano stati accusati di
alcun reato.

Si ritiene che gli ostaggi liberati da Gaza fossero tutti civili, tra cui
diverse donne e bambini. La stragrande maggioranza sono cittadini
israeliani, anche se molti hanno la doppia nazionalità. Tra i liberati
figurano  23  cittadini  thailandesi.  Si  ritiene  che  circa  altre  140
persone siano rimaste prigioniere a Gaza, secondo le stime ufficiali
israeliane. Secondo Hamas, diversi prigionieri israeliani sono stati
uccisi dai bombardamenti e dai raid israeliani.

La campagna di bombardamenti israeliana che dura da due mesi ha
ucciso oltre 18.608 palestinesi a Gaza, tra cui oltre 7.000 minori.



Ciò  è  avvenuto  dopo  l’attacco  a  sorpresa  di  Hamas  nel  sud  di
Israele, che ha ucciso almeno 1.140 persone, per lo più civili.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Guerra  tra  Israele  e  Palestina:
minori  palestinesi  liberati
affermano  che  compagni  di
prigionia  sono  stati  “torturati  a
morte”
Mosab Shawer a Hebron, Palestina occupata

27 novembre 2023 – Middle East Eye

Secondo  le  testimonianze  di  adolescenti  liberati,  almeno  cinque
detenuti  palestinesi  sarebbero  morti  nelle  prigioni  israeliane  in
seguito a violenze subite.

Minorenni palestinesi liberati dalle carceri israeliane come parte dello scambio di
prigionieri tra Hamas e Israele hanno affermato di essere stati sottoposti a torture
durante la detenzione e che altri detenuti sono stati percossi a morte.

Gli adolescenti sono tra i 39 palestinesi liberati dalle prigioni israeliane domenica
nel  corso  del  terzo  scambio  di  prigionieri  tra  Israele  e  Hamas,  mentre
quest’ultimo  ha  rilasciato  13  israeliani  trattenuti  a  Gaza.

Lo scambio ha avuto luogo nel terzo giorno di fila di una tregua temporanea di
quattro giorni a Gaza, la prima interruzione di questo genere nei combattimenti
da quando sono iniziate le ostilità il 7 ottobre.
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Tra quelli che sono stati rilasciati c’era Khalil Mohamed Badr al-Zamaira, 18 anni,
che ne aveva 16 quando è stato arrestato dalle forze israeliane.

Ha affermato che i  prigionieri  palestinesi  sono stati  maltrattati  e picchiati  in
prigione e che non c’è un trattamento differenziato per i minorenni.

“Non fanno distinzioni tra vecchi e giovani,” ha detto a Middle East Eye.

“Due adolescenti sono stati trasferiti dalla prigione di Ofer con le costole rotte,
non riuscivano più a muoversi.”

Anche Omar al-Atshan,  un adolescente liberato,  ha affermato di  essere stato
maltrattato e torturato nella prigione del Naqab [Negev in ebraico, ndt.], dove è
stato tenuto prima del rilascio.

“I  maltrattamenti  erano  indescrivibili,”  ha  detto  ad  Al  Jazeera  durante  un
reportage dal vivo dell’arrivo di prigionieri rilasciati domenica nella Cisgiordania
occupata.

Ha detto che in prigione sono stati metodicamente picchiati e umiliati e che acqua
e cibo erano scarsi.

Durante il rilascio i soldati israeliani hanno ordinato loro di abbassare la testa e
poi li hanno percossi, ha affermato.

“Non siamo del tutto contenti perché ci sono altri prigionieri ancora detenuti,” ha
detto, aggiungendo che un carcerato, che ha identificato come Thaer Abu Assab,
è stato picchiato a morte in prigione.

“Ha subito troppe percosse. Abbiamo chiesto aiuto, ma i medici sono arrivati
un’ora e mezza dopo che era morto per le torture.

È stato torturato per aver fatto una domanda, ha chiesto al secondino se c’era una
tregua. Allora è stato pestato a morte e colpito in testa.”

Quattro detenuti torturati a morte a Megiddo

Anche un altro minore liberato, Osama Marmash, ha rilasciato ad Al Jazeera una
testimonianza simile.

Il  sedicenne è  stato  tenuto nella  prigione di  Megiddo prima del  rilascio.  Ha



raccontato ad Al Jazeera che lì quattro detenuti palestinesi sono stati torturati a
morte.

Marmash ha detto di aver subito lesioni a un piede e alla schiena a causa delle
percosse.

“La mia divisa di recluso era bianca ma è diventata rossa per le macchie di
sangue,” ha detto.

Il cibo era molto scarso, ha affermato, e spesso “immangiabile”.

Ha detto che sono stati maltrattati durante il viaggio verso la Cisgiordania.

“Il  percorso  è  stato  difficile.  Hanno  spento  l’aria  condizionata  dell’autobus.
Stavamo soffocando,” ha raccontato.

La tregua tra Hamas e Israele dovrebbe vedere il rilascio di 150 donne e minori
palestinesi e 50 israeliani tenuti a Gaza in quattro giorni.

Da parte sua Hamas ha rilasciato 13 prigionieri israeliani, tra cui nove minorenni,
così come quattro cittadini stranieri: tre thailandesi e un russo-israeliano.

Il presidente USA Joe Biden ha detto che è stata liberata anche una bambina
israelo-americana di quattro anni i cui genitori sono stati uccisi il 7 ottobre.

In  un  comunicato  Hamas  ha  affermato  che  il  russo-israeliano  con  doppia
cittadinanza è stato rilasciato “come risposta ai tentativi del presidente russo
Vladimir Putin e come riconoscimento dell’appoggio russo alla Palestina.”

Il russo è il primo prigioniero di sesso maschile ad essere rilasciato da Hamas
durante la tregua.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



La Palestina è il genocidio che noi,
popolo ebraico, possiamo fermare
Amanda Gelender

24 novemebre 2023 – Middle East Eye

Non possiamo consentire che l’anima morale dell’ebraismo muoia a
causa del nostro silenzio collettivo sulla guerra genocida contro i
palestinesi a Gaza

Mi siedo per scrivere questa lettera d’amore al mio amato popolo ebraico, mentre
un genocidio si svolge sul mio schermo.

Questa lettera sgorga dal mio cuore verso i vostri. È un appello all’azione per
risollevarci in solidarietà con la Palestina. Ho tanta profonda tenerezza per noi, la
nostra storia e le orgogliose tradizioni che abbiamo mantenuto attraverso secoli di
indicibili ingiustizie.

Sono cresciuta come alcuni di voi andando alla sinagoga in una comunità ebraica
progressista americana. Celebrare e sostenere Israele era parte di quello che
significava essere ebrea dal punto di vista culturale e religioso. Quando sono
arrivata per la prima volta a comprendere quanto stava realmente succedendo nei
territori  palestinesi  occupati  avevo  18  anni  ed  ero  iscritta  al  primo anno di
college. Una coetanea ebrea mi parlò dei soprusi che Israele commette nel nostro
nome.

Non  sono  orgogliosa  di  ammettere  che  il  fatto  che  lei  fosse  ebrea  fu
probabilmente la sola ragione per cui le diedi ascolto: mi era stato insegnato dalla
mia comunità che solo il popolo ebraico può realmente capire quanto Israele sia
importante per la nostra sicurezza e il nostro benessere. Ripensandoci, vorrei aver
creduto prima ai palestinesi.

I palestinesi hanno autorità sulla loro lotta per la libertà. Ma l’indottrinamento e il
timore instillatimi in quanto bambina ebrea era troppo forte da superare finché la
bolla del sionismo è scoppiata. Quando sono arrivata ad apprendere per la prima
volta la dimensione della continua brutalità di Israele contro il popolo palestinese
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ho stentato a crederci. Gli adulti ebrei della mia famiglia mi parlavano di giustizia,
diritti umani e dell’obbligo morale degli ebrei di coltivare il cambiamento sociale
e di “migliorare il mondo” (tikkun olam). 

Com’è possibile che il mio popolo possa omettere la verità riguardo all’apartheid e
all’occupazione israeliane? Mi è stato insegnato che Israele venne fondato su un
pezzo di terra vuoto, non che le bande terroristiche sioniste fecero irruzione nei
villaggi  uccidendo  15.000  palestinesi  e  cacciandone  altri  750.000  durante  la
Nakba [la  pulizia  etnica  del  1947-49,  ndt.].  Semplicemente non ne sapevano
niente, come me?

L’inganno sionista

La posizione secondo cui  “chiunque critichi  Israele è antisemita” è diventata
sempre più debole di fronte alla crescente lista di crimini di guerra commessi da
Israele. Se tutto quello che mi era stato detto riguardo a Israele non era vero,
cos’altro era falso?

E cosa significa continuare a far parte della comunità ebraica, dato che di fatto
tutti i miei coetanei ebrei sono ancora tacitamente o attivamente coinvolti nella
menzogna del nazionalismo sionista?

Una volta svanita la negazione, è arrivata la rabbia. Persone di cui ci fidavamo ci
avevano mentito; siamo stati ingannati in modo che sostenessimo uno Stato di
apartheid che maltratta minorenni e tortura senza pietà nel nostro nome. Giovani
ebrei, compresa me, sono stati coinvolti in un continuo genocidio contro il popolo
palestinese durato 75 anni.

Ci sono state terribili, inimmaginabili violazioni dei diritti umani commesse con la
scusa di  proteggere le vite degli  ebrei,  quando in realtà una tranquilla pace
coloniale è possibile solo attraverso la continua repressione dei palestinesi. Non
c’è nessuna sicurezza per chi è sotto occupazione.

Ci è stato insegnato che Israele rappresenta una speranza di rifugio ritagliato per
gli ebrei dopo l’Olocausto, qualcosa di prezioso che dobbiamo proteggere a ogni
costo.  Era “l’unica Nazione per il  popolo ebraico”,  la nostra patria,  il  nostro
retaggio: Israele.

Ci è stato insegnato [che abbiamo] un intrinseco diritto su un pezzo di terra



dall’altra parte del mondo. Israele era una seconda, possibile patria per noi, ma la
storia  guarda  caso  ometteva  il  fatto  che  la  Palestina  è  l’unica  patria  per  i
palestinesi, che hanno posseduto la terra per generazioni.

Israele continua a negare ai palestinesi il diritto di visitarla e il diritto inalienabile
di tornare inpatria, ma in quanto ebrea nata in California posso visitarla quando
voglio  e  Israele  mi  pagherà persino per  andarci  a  vivere  su terra  rubata  ai
palestinesi.

Non ci è stato insegnato che Israele è totalmente finanziato dagli USA e funge da
avamposto  strategico  dell’Occidente  imperialista  per  l’estrazione  di  materie
prime, la sperimentazione di armi, l’addestramento della polizia statunitense e
altro.  Nessuno mi ha detto che la nascita di  Israele ha richiesto la morte di
palestinesi, una pulizia etnica opportunamente nascosta sotto il tappeto in modo
che il  popolo ebraico possa avere qualcosa di scintillante e pulito; che è una
Nazione militarizzata fondata su mucchi di corpi di palestinesi bruciati, una patria
ebraica costruita su fosse comuni di nativi.

Lotta per la libertà contro la colonizzazione

La storia di Israele non è nuova. È ben nota ai popoli colonizzati in tutto il mondo.
Perpetua lo stesso suprematismo bianco, la menzogna colonialista che i coloni
arrivati  all’isola  della  Tortuga  (nel  Nord  America)  dissero  a  se  stessi  per
giustificare  il  genocidio  dei  popoli  indigeni:  in  nome  del  progresso,  della
modernità  e  della  democrazia  il  colonizzatore  deve  demolire,  uccidere  e
distruggere.

In base a questa menzogna il  colonizzatore deve saccheggiare la terra come
destino manifesto, dall’Atlantico al Pacifico, e uccidendo violentemente quanti più
“terroristi  nativi  selvaggi”  possibile  per  espandere  le  conquiste  territoriali  e
costruire case sicure per le famiglie di coloni.

La Palestina non è impegnata in una guerra santa, è una lotta per la libertà dal
colonialismo. I palestinesi non hanno scelto il popolo ebraico perché colonizzasse
la loro terra e hanno il  diritto morale e giuridico di resistere all’occupazione
indipendentemente da chi sia l’occupante. La sicurezza degli ebrei è destinata al
fallimento finché continuerà la violenta occupazione della Palestina. La nostra
liberazione è strettamente collegata a ciò.



Siamo in un momento senza precedenti nella storia. Si sta svolgendo un genocidio
davanti ai nostri occhi, mentre corpi sono ammassati in fosse comuni fuori dagli
ospedali bombardati e dai campi profughi. Un movimento di solidarietà globale
con la Palestina ha penetrato il velo di benessere occidentale, un’evasione dalla
prigione dell’assedio.

E mentre l’esercito israeliano appoggiato dagli USA continua a far piovere bombe
sul  popolo  di  Gaza  assediato,  molti  del  mio  popolo  ebraico  stanno  seduti  a
guardare, o lo stanno appoggiando attivamente.

Con il nostro silenzio noi popolo ebraico nel mondo siamo co-firmatari di questo
genocidio. Molti hanno considerato che è “troppo complicato”, con la minaccia di
essere  allontanati  da  amici,  famiglia  e  colleghi.  Non  vogliamo  rischiare
conseguenze  concrete.

Deludente asimmetria

Ma famiglie  palestinesi  vengono uccise  nel  sonno,  brutalizzate  con il  fosforo
bianco  incendiario,  prese  di  mira  da  cecchini  nei  reparti  di  maternità  degli
ospedali, fatti morire di fame e disidratati, senza acqua potabile e obbligati a
marce della morte. Stanno estraendo morti, bambini insanguinati dalle polverose
rovine di macerie bombardate.

Eppure i  miei coetanei ebrei in Occidente dicono che sono loro a temere un
genocidio.  Questa  deludente  asimmetria  deve  finire,  in  modo  che  possiamo
concentrare  risorse  e  attenzione  verso  quelli  che  affrontano  una  minaccia
concreta di eliminazione in questo massacro della dignità umana assolutamente
evitabile.

La richiesta dei palestinesi in questo momento è chiara: cessate il fuoco subito.
Fine dell’assedio contro Gaza e dell’occupazione illegale. Rispetto del diritto al
ritorno. I palestinesi ci stanno chiedendo di testimoniare il loro genocidio, fare
pressione sui nostri rappresentanti per un immediato cessate il fuoco e boicottare
quanti  stanno  traendo  profitto  dall’occupazione  illegale.  Ogni  giorno  senza
cessate il  fuoco il  numero di  morti  aumenta e Israele cancella altre famiglie
dall’anagrafe.

La Palestina è il genocidio che il popolo ebraico può fermare. Non abbiamo potuto
intervenire per bloccare la morte dei nostri predecessori nei campi della morte,



ma possiamo e dobbiamo fermare questo genocidio dal continuare un giorno in
più. Non sprechiamo il nostro urgente e sacro dovere sfruttando la sofferenza
degli ebrei come scudo e clava per la violenza contro i palestinesi.

Se vi considerate persone ebree con una coscienza comprenderete che questo
massacro non ha una giustificazione morale o giuridica. Questo è il momento di
parlare. I palestinesi non possono aspettare che la storia li risarcisca, perché,
mentre  scrivo  questa  lettera  di  amore  e  rabbia  a  voi,  miei  fratelli  ebrei,  i
bombardamenti aerei continuano a colpirli.

Non possiamo consentire che l’anima morale dell’ebraismo perisca con il suono
del nostro silenzio collettivo sul genocidio. La nostra voce sia una preghiera per i
nostri antenati ebrei e una benedizione per i nostri discendenti dicendo una volta
per tutte: mai più.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Amanda  Gelender  è  una  scrittrice  ebrea  americana  antisionista  che  vive  in
Olanda. Fa parte del movimento di solidarietà con i palestinesi dal 2006.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  Israele  Palestina:  in
Cisgiordania  i  coloni  potrebbero
già essere in possesso delle armi
americane,  avverte  un  ex
funzionario
Dania Akkad
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23 novembre 2023 – Middle East Eye

Fanno notizia le preoccupazioni per un recente ordine israeliano di
fucili statunitensi. Ma secondo gli esperti anche se le armi americane
non si trovassero nelle loro mani i coloni sono riusciti ad entrare in
possesso di quelle israeliane.

Quando il mese scorso il ministro della Sicurezza nazionale israeliano Itamir Ben-
Gvir ha iniziato a distribuire fucili d’assalto ai civili, c’è stata un’immediata reazione
da parte di Washington.

Secondo quanto riferito i funzionari statunitensi indignati avrebbero minacciato di
bloccare le spedizioni di armi, inclusi 24.000 nuovi fucili che il ministero di Ben-Gvir
aveva ordinato ad aziende americane.

Le  armi  fotografate  in  eventi  pubblici  ampiamente  documentati  non  erano
americane o, secondo quanto riferito, fornite dagli americani.

Tuttavia funzionari  del  Dipartimento di  Stato e parlamentari  statunitensi  erano
preoccupati che i nuovi fucili potessero essere consegnati ai coloni e usati contro i
palestinesi  nella Cisgiordania occupata,  dove dopo il  7 ottobre la violenza dei
coloni è aumentata rispetto a livelli già da record.

In tale periodo in Cisgiordania sono stati uccisi da soldati e coloni israeliani più di
200 palestinesi.

Nonostante le assicurazioni israeliane che le armi sarebbero state conseganate ad
unità sotto il  controllo  della  polizia  nazionale israeliana,  all’interno della  Linea
Verde  [confine  stabilito  negli  accordi  d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949  fra
Israele e Paesi arabi confinanti, ndt.], gli Stati Uniti avrebbero ritardato la consegna
di 4.500 fucili M-16.

Almeno questo è  ciò  che si  può ricavare dai  resoconti  dei  media israeliani  e
americani.  Giovedì  il  Dipartimento  di  Stato  ha  rifiutato  di  rilasciare  commenti  su
vendite  commerciali  dirette  e  conversazioni  diplomatiche  private.

Ma un ex funzionario del Dipartimento di Stato ha detto a Middle East Eye che è
“quasi certo” che le armi americane siano già utilizzate dai coloni in Cisgiordania.

Inoltre  esperti  sul  controllo  degli  armamenti  affermano  che  anche  se  le  armi
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statunitensi esportate in Israele, finanziate attraverso gli aiuti militari statunitensi o
acquistate a fini commerciali, non fossero nelle loro mani, i coloni potranno entrare
in possesso dei fucili israeliani.

“Alcune delle armi che gli Stati Uniti avranno esportato saranno passate attraverso
la licenza delle forze di difesa israeliane e naturalmente la maggior parte dei coloni
in età per il  servizio militare sono riservisti”,  ha detto Josh Paul,  che fino alle sue
dimissioni del mese scorso era direttore dell’Ufficio di Affari di Politica Militare del
Dipartimento di Stato.

“Quindi nella maggior parte dei casi avranno le loro armi dall’esercito israeliano
indipendentemente dal fatto che siano state consegnate o meno da Ben-Gvir ”.

MEE ha chiesto al Dipartimento di Stato se condivide la preoccupazione di Paul
secondo cui le armi americane sarebbero probabilmente già nelle mani dei coloni
in Cisgiordania.

Un  portavoce  non  ha  risposto  direttamente  alla  domanda  ma  ha  affermato  che  i
governi  che  hanno  ricevuto  armi  dagli  Stati  Uniti  hanno  la  responsabilità  di
rispettare  le  condizioni  dei  trasferimenti  e  gli  obblighi  previsti  dal  diritto
internazionale,  compresi  quelli  relativi  ai  diritti  umani.

Il  portavoce  ha  anche  affermato  che  pari  attenzioni  dovrebbero  essere  dedicate
alla prevenzione della violenza estremista e alla consegna dei responsabili  alla
giustizia, compresi i membri delle forze di difesa e di sicurezza israeliani, così come
della polizia nazionale israeliana, che restano a guardare e non intervengono.

Quante e quali tipi di armi americane siano arrivate in Israele nel corso degli anni
costituisce  un interrogativo che  sfida anche i  più ferrati  esperti  sul  controllo degli
armamenti.

Le informazioni più dettagliate disponibili al pubblico mostrano che nei primi nove
mesi di quest’anno le esportazioni statunitensi verso Israele di rivoltelle, pistole e
alcuni  tipi  di  fucili  sono  aumentate  in  modo  significativo  rispetto  ai  tre  anni
precedenti.

Ma senza dati  pubblici  completi  è impossibile per i  contribuenti  statunitensi  e
persino per i parlamentari valutare l’entità delle esportazioni di armi statunitensi
verso Israele e, soprattutto, quanto di questa sia approvata dal governo degli Stati



Uniti.

“Se tutte queste vendite fossero completamente trasparenti per il Congresso e
soprattutto  per  il  pubblico  penso  che  ci  sarebbe  molta  più  indignazione”,  ha
affermato  Lillian  Mauldin,  tra  le  fondatrici  e  membro  del  consiglio  di
amministrazione  di  Women  for  Weapons  Trade  Transparency  [Donne  per  la
Trasparenza del Commercio delle Armi, ndt.] e ricercatrice presso il  Center for
International Policy [Centro di politica Internazionale, ndt.].

“È nell’interesse delle  aziende che le  vendite  di  armi  risultino incredibilmente
difficili  da  tracciare,  anche  per  persone  che  lavorano  nel  campo  della  ricerca  sul
controllo degli armamenti da decenni”.

Nel  frattempo  gli  esperti  affermano  che  i  programmi  del  governo  americano  sul
monitoraggio delle esportazioni di armi non sono impostati per tracciare il percorso
delle armi leggere dopo la loro spedizione. “Una volta spedite scompaiono”, dice
Paul.

Ciò  lascia  aperti  degli  interrogativi  per  i  palestinesi  in  Cisgiordania  come
Mohammed  al-Huraini.

“Prodotto negli USA“?

Al-Huraini è originario di Atuwani, uno dei villaggi della regione di Masafer Yatta, di
circa 500 abitanti, nascosto tra le montagne a sud delle colline di Hebron.

Qui gli abitanti subiscono minacce di espulsione e ordini di demolizione da quando
nel 1981 l’esercito israeliano ha designato la loro terra come zona di esercitazione
di tiro.

Huraini ora ha 19 anni e non ha mai conosciuto un momento in cui lui e la sua
famiglia non abbiano subito pressioni per lasciare Atuwani.

Sua nonna, Fatemah, non vede da un occhio dopo che nel 2006 i soldati l’hanno
colpita  durante  una  protesta.  Lo  scorso  settembre  i  coloni  hanno  fratturato
entrambe le braccia di suo padre Hafez.

Ma Huraini dice che dal 7 ottobre la situazione nel villaggio, raccolta attraverso
filmati  visionati  da  MEE  e  descritta  da  amici  e  familiari  rimasti  lì  mentre  lui
frequenta  l’università  a  Ramallah,  è  notevolmente  cambiata.



I  coloni  hanno  intensificato  gli  attacchi  contro  gli  abitanti  facendo  irruzione  nelle
case e minacciando di  uccidere chiunque non se ne vada. Indossano uniformi
militari e sono tutti armati.

“Prima  non  era  così.  Le  persone  ora  hanno  paura  di  affrontare  [i  coloni]  perché
sono  a  mani  nude  e  non  ricevono  nessun  aiuto”,  dice.

Suo cugino, Zakaria al-Adra, il 12 ottobre è stato colpito a distanza ravvicinata dai
coloni con proiettili esplosivi che gli hanno squarciato lo stomaco. Da allora ha
subito cinque operazioni.

Anche la casa degli Huraini è stata assalita e l’orto della famiglia, che coltivavano
da sei anni, è stato demolito con i bulldozer e sostituito da un tendone. Al-Huraini
riferisce che non possono spostarsi nella loro proprietà o muoversi per fare la
spesa senza essere presi di mira.

“Se ti avvicini ai 20 metri dalla casa iniziano immediatamente a sparare”, dice.

“Prima almeno non avevi la sensazione che avresti potuto essere ucciso a sangue
freddo. Adesso è più facile”.

L’anno scorso, dopo un attacco durato settimane da parte dell’esercito e dei coloni
israeliani  contro  il  suo  villaggio,  Huraini  ha  trovato  un  contenitore  di  gas
lacrimogeno fuori dalla sua casa con su scritto “Made in USA”.

Non era la prima volta che vedeva un contenitore del genere ma era la prima volta
che notava la scritta.

“Siamo schiacciati  dal  potere del  denaro e delle  armi  statunitensi”,  scrisse in
quell’occasione. “I cittadini americani dovrebbero sapere dove vanno le loro tasse
e cosa finanziano”.

Ora si chiede se anche qualcuna delle armi moltiplicatesi nelle ultime settimane sia
americana.

Limiti della Leahy

Tutte  le  armi  americane  finanziate  o  fornite  come  aiuto  militare  statunitense
dovrebbero essere soggette alla  legge Leahy,  dal  nome di  Patrick Leahy,  l’ex
senatore democratico del Vermont che nel 1997 ha ideato la regolamentazione.



Secondo la legge ai dipartimenti statali e alla difesa degli Stati Uniti è vietato
fornire assistenza in materia di sicurezza a governi stranieri che siano oggetto di
accuse credibili di violazioni dei diritti.

Ma sia Paul, l’ex funzionario dell’ufficio del Dipartimento di Stato che sovrintende ai
trasferimenti di armi, sia lo stesso Leahy hanno affermato che nel caso di Israele la
legge non è stata applicata.

“Nel corso degli anni ho protestato sia con l’amministrazione repubblicana che con
quella democratica sulla necessità di applicare la legge ad Israele”, ha detto la
scorsa settimana Leahy al News & Citizen, un settimanale del Vermont.

“Queste amministrazioni hanno sostenuto che Israele ha un sistema giudiziario
indipendente, per cui non ci sarebbe bisogno. Recentemente abbiamo assistito agli
sforzi volti a rendere la magistratura ancora meno indipendente di prima”.

Paul riferisce a MEE che all’interno del Dipartimento di Stato, riguardo alla Legge
Leahy, Israele viene trattato diversamente rispetto a “quasi tutti gli altri Paesi al
mondo”.

“Invece di controllare preventivamente le unità militari prima che ricevano questa
roba, la inviamo e poi controlliamo eventuali violazioni dei diritti umani”, dice Paul.

In precedenza ha affermato che il dipartimento ha trovato “molti” esempi di unità
israeliane sospettate di gravi violazioni dei diritti umani, ma non è mai stato in
grado  di  giungere  ad  alcuna  conclusione  per  cui  dovesse  essere  richiesta
l’approvazione da parte degli alti funzionari.

Un  portavoce  del  Dipartimento  di  Stato  non  ha  commentato  direttamente  le
osservazioni di Paul e Leahy ma ha detto a MEE che ci si aspetta che qualsiasi
Paese che riceva assistenza per la sicurezza dagli Stati Uniti la utilizzi in conformità
con il diritto umanitario internazionale e le leggi sui diritti umani, e in conformità
con gli accordi che ne regolano l’uso. Israele, ha detto, non fa eccezione.

Dettagli opachi

Nel  frattempo  il  pubblico  americano  ha  informazioni  limitate  sul  tipo  e  sulla
quantità delle armi da fuoco esportate in Israele, sia attraverso aiuti militari che
tramite vendite commerciali.



La  mancanza  di  trasparenza  riguardo  alle  vendite  di  armi  e  gli  aiuti  militari
statunitensi a Israele, il  maggiore destinatario degli  aiuti  militari  statunitensi a
livello mondiale, è ben documentata.

E’  netto il  contrasto tra le note informative del  governo americano sulle armi
fornite  all’Ucraina,  compresi  kit  di  pronto  soccorso  e  bende,  e  la  scarsità  di
informazioni su ciò che viene inviato a Israele.

Questa opacità vale anche per le armi inviate a Israele: i dati sulle esportazioni di
armi da fuoco statunitensi, qualunque sia il Paese destinatario, sono notoriamente
difficili da ottenere.

Ciò è dovuto, in parte, al fatto che esistono restrizioni legali scritte da autorità di
controllo  finanziate  con  le  tasse  su  quali  informazioni  possano  essere  fornite  su
determinate  vendite.

Al Congresso, ad esempio, vengono comunicate solo le vendite di armi di valore
superiore a soglie monetarie che variano a seconda del tipo di vendita, ma queste
sono più elevate per i Paesi della NATO e altri cinque, compreso Israele.

Ciò significa che le vendite di armi leggere, che sono meno costose rispetto ad altri
armamenti, sono particolarmente inclini a restare al di sotto della soglia e ciò ha
determinato miliardi di dollari di vendite “non dichiarate al Congresso e al pubblico
americano”, ha detto Mauldin.

I  dettagli  vengono  regolarmente  nascosti  anche  dai  dipartimenti  governativi
statunitensi  che  sovrintendono  alle  licenze  per  l’esportazione  di  armi  perché
sostengono  che  si  tratta  di  informazioni  riservate  la  cui  diffusione  potrebbe
indebolire  le  aziende  statunitensi.

Le informazioni più dettagliate che MEE è riuscito a trovare sono i dati dell’US
Census Bureau che mostrano che il valore totale delle armi e loro componenti
esportate dagli  Stati  Uniti  in  Israele  ha superato solo  nei  primi  nove mesi  di
quest’anno il totale dei tre anni precedenti per ben cinque tipologie di armamenti.

Il  valore  degli  articoli  esportati  che  è  aumentato  in  modo  significativo  riguarda
rivoltelle e pistole, alcuni tipi di fucili, accessori e pezzi di ricambio per fucili e
cartucce.

Seth Binder, direttore del settore assistenza legale presso il Project on Middle East



Democracy a  Washington,  DC,  ha affermato che il  picco  suggerito  dai  dati  non è
una grande sorpresa data l’intensità degli  attacchi dei coloni in Cisgiordania e
l’allentamento  negli  ultimi  anni  delle  leggi  israeliane  al  fine  di  consentire  la
concessione  di  più  licenze  di  porto  d’armi.

Quanto  di  questo  proviene  da  finanziamenti  militari  stranieri?  Sarebbe  piuttosto
interessante saperlo, ma queste informazioni non sono disponibili”, afferma Binder.

Ha ragione: i dati dell’US Census Bureau non dicono se i finanziamenti statunitensi
siano stati forniti per assistere il governo o le aziende israeliane in questi acquisti o
se alcuni [prodotti] siano stati inviati gratuitamente.

Quindi, anche se i dati mostrano che quest’anno c’è stato un forte aumento di
componenti di armi e munizioni militari, non è chiaro quanto di questo sia stato
sottoscritto dal governo degli Stati Uniti o dai contribuenti. Ma dalle bombe alle
armi da fuoco, conoscere i dettagli è importante, sostiene Paul.

“C’è qui un interesse intrinseco dei contribuenti statunitensi, prima di tutto su
come vengono spesi i dollari dei contribuenti e se il modo in cui vengono spesi
fornisce un netto positivo per la politica estera degli Stati Uniti”, afferma.

Ciò è particolarmente vero in Israele, dove le armi americane sono l’ago della
bilancia del conflitto.

“Le armi leggere e di piccolo calibro possono causare più danni di quanto la gente
creda, in un modo più nascosto”, dice Mauldin.

“Ma  il  problema  più  grande  è  che  ovviamente  i  finanziamenti  statunitensi
influenzeranno in modo sproporzionato il conflitto nel momento in cui concediamo
miliardi  di  dollari,  fondamentalmente  una  sovvenzione  affinché  Israele  possa
acquistare qualunque cosa voglia dagli Stati Uniti, comprese le armi leggere e di
piccolo calibro”.

Limitazioni al monitoraggio

E c’è un altro mistero: dove sono le armi e componenti americane già presenti in
Israele? Né il Dipartimento di Stato, che monitora le vendite commerciali, né il
Dipartimento  della  Difesa,  che  monitora  le  vendite  militari,  sono  in  grado  di
tracciare le armi leggere.



Il programma Blue Lantern del Dipartimento di Stato pone fine ai controlli su circa
il 2% delle licenze di esportazione di armi ogni anno, concentrandosi solitamente
su nuove entità che compaiono nelle richieste di licenza o su aree in cui sussistono
specifiche preoccupazioni guidate dall’intelligence.

“Quindi,  per  quanto  riguarda  le  armi  da  fuoco  destinate  a  Israele,  è  molto
improbabile che si esegua qualsiasi tipo di controllo sull’uso finale, presupponendo
che siano destinate al governo israeliano e tramite entità logistiche note”, afferma
Paul.

Il programma Golden Sentry [sentinella d’oro, ndt.] del Dipartimento della Difesa si
occupa in genere di  armi molto più grandi e costituisce più uno strumento di
controllo  sulla  localizzazione  effettiva  delle  armi  nell’arsenale  indicato  da
un’autorità  militare  straniera.

Gli esperti di armi con cui MEE ha parlato nelle ultime settimane hanno affermato
che in questo momento il modo più semplice per rintracciare le armi americane in
Cisgiordania sarebbe un’indagine fotografica.

Ma c’è anche un altro modo di vedere l’intera questione: anche se non è possibile
risalire esattamente a dove siano finite le armi da fuoco statunitensi o se vengano
utilizzate dai coloni in Cisgiordania, gli Stati Uniti sono comunque implicati.

“Stiamo fornendo 3,8 miliardi di dollari in aiuti militari [all’anno, ndt.]. Si tratta di
3,8 miliardi di dollari che il governo israeliano non ha bisogno di utilizzare per
l’equipaggiamento militare perché lo forniamo noi”, afferma Binder.

Fornire armi americane a Israele, sia attraverso aiuti militari sia attraverso vendite
commerciali approvate dal governo degli Stati Uniti, funziona allo stesso modo.

“Israele ha una propria industria nazionale e quindi, mentre garantisce che non
forniranno armi americane ai coloni israeliani, di fatto lascia che le armi israeliane
arrivino ai coloni”, dice, aggiungendo che sarebbe rilevante e preoccupante se in
questo momento le armi prodotte negli Stati Uniti venissero usate dai coloni.

“In ogni caso, dal momento che l’esercito israeliano o chiunque all’interno della
linea verde utilizza armi statunitensi,  se i coloni iniziassero a servirsi di quelle
israeliane che differenza farebbe?”

Huraini, che si sta preparando a tornare a casa per far visita alla sua famiglia ad



Atuwani, ha detto di non essere un esperto di armi e di non essere sicuro se nei
filmati che ha raccolto nelle ultime settimane i coloni stiano usando armi da fuoco
americane.

Ma  trova  difficile  capire  come  gli  americani  possano  tollerare  una  tale  politica
finanziaria.

“In realtà le persone stanno sostenendo con i loro soldi il genocidio, i crimini di
guerra e le violazioni dei diritti umani”, prosegue.

“Non so dove [i soldi] siano finiti esattamente, per quali aiuti. Ma alla fine stanno
sostenendo questo regime di apartheid che ha commesso di tutto contro il [nostro]
popolo”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele-Palestina:  l’esercito
israeliano effettua un nuovo raid
mortale  in  Cisgiordania  mentre
cresce il bilancio di morti a Gaza
Fayha Shalash, Ramallah

14 Novembre 2023, Middle East Eye

Un  attacco  di  15  ore  a  Tulkarem  provoca  la  morte  di  sette
palestinesi e porta il bilancio delle vittime in Cisgiordania a quasi
200 in cinque settimane

Martedì le forze israeliane hanno ucciso sette palestinesi durante un raid di 15
ore nella città occupata di Tulkarem in Cisgiordania.

L’incursione ha comportato il  bombardamento di una casa a colpi di droni, il
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lancio  di  gas  lacrimogeni  in  un  ospedale,  il  blocco  delle  ambulanze  che
soccorrevano i feriti e la distruzione massiccia di strade e negozi.

Questo nel contesto di un’escalation della violenza israeliana contro i palestinesi
in  Cisgiordania  che  procede  insieme  alla  campagna  di  bombardamenti  nella
Striscia di Gaza dal 7 ottobre.

L’ultimo raid a Tulkarem, nel  nord della  Cisgiordania,  è  iniziato lunedì  sera,
quando le forze speciali israeliane hanno fatto irruzione nel campo profughi della
città e sparato a due palestinesi all’interno di un bar.

Sono  stati  identificati  come  Mahmoud  Hadaida,  25  anni,  e  Hazem  al-Hosari,  29
anni,  padre  di  tre  figli  e  proprietario  di  un  supermercato  vicino  al  campo.

Abu Suhaib al-Hosari, suo zio, ha detto a Middle East Eye che Hazem era seduto
con il  suo amico in un noto bar quando le truppe israeliane li  hanno presi  di
sorpresa e gli hanno sparato a distanza ravvicinata.

“Quando abbiamo ricevuto la notizia, ho lasciato il campo con il fratello di Hazem;
siamo andati in ospedale e ho visto che era stato colpito al petto”, ha detto Abu
Suhaib.

“Era  ambizioso  e  sempre  allegro,  ma  come  tutti  i  palestinesi  era  oppresso
dall’occupazione  israeliana  e  dalla  sua  continua  aggressione  ovunque”,  ha
aggiunto.

Immediatamente dopo la sparatoria l’esercito israeliano ha inviato larghi rinforzi
al campo, scatenando scontri con palestinesi armati.

Nella notte un attacco di droni ha colpito una casa nel campo, uccidendo almeno
tre persone.

Nel  frattempo,  i  bulldozer  militari  hanno raso  al  suolo  le  strade del  campo,
vandalizzando  rotonde  e  vetrine  di  negozi,  mentre  i  cecchini  prendevano
posizione  sui  palazzi  più  alti.

I residenti sono stati costretti a rimanere in casa durante il raid, compresa la
famiglia di Hazem che per ore non è riuscita a raggiungere l’ospedale per dargli
l’addio.



In un comunicato la Mezzaluna Rossa Palestinese (PRCS) ha dichiarato che al suo
personale è stato impedito di raggiungere i feriti, ciò che ha causato la morte di
molti.

In  un  caso,  le  jeep  militari  hanno fermato  un’ambulanza  della  PRCS diretta
all’ospedale, arrestando una persona ferita all’interno.

All’ingresso dell’ospedale Thabet Thabet le forze israeliane hanno sparato gas
lacrimogeni, come mostrano i filmati pubblicati dai media locali.

“Punizione colletiva”

Nelle ultime settimane Tulkarem è stata obiettivo frequente delle forze israeliane.

Il mese scorso l’esercito israeliano ha fatto irruzione nel campo profughi di Nur
Shams, a est della città di  Tulkarem, in un’operazione durata 24 ore che ha
lasciato 13 palestinesi uccisi ed estese distruzioni.

Dal 7 ottobre le forze israeliane hanno ucciso 196 palestinesi in Cisgiordania,
quasi lo stesso numero di persone uccise tra gennaio e settembre.

Hassan  Khreisha,  ex  vicepresidente  del  Consiglio  Legislativo  Palestinese,  ha
affermato  che  l’esercito  israeliano  sta  aumentando  le  sue  aggressioni  in
Cisgiordania  dato  che  l’attenzione  del  mondo  è  rivolta  all’attacco  su  Gaza.

“Distruggere le infrastrutture e radere al suolo le strade significa imporre una
punizione collettiva  e  smantellare  l’incubatrice  popolare  della  resistenza”,  ha
detto Khreisha a MEE.

“Eppure tutte le volte Israele fallisce e non elimina la resistenza all’interno dei
campi”, ha aggiunto.

L’atteggiamento “isterico” con cui l’esercito agisce in Cisgiordania, ha spiegato
Khreisha, è in parte dovuto al tentativo di inviare il messaggio che sostenere la
lotta armata comporta pagare un prezzo.

Durante il  raid di  martedì l’esercito israeliano ha distribuito manifesti  con la
scritta  “il  terrorismo  sta  distruggendo  il  campo”  nel  tentativo  di  rivolgere
l’opinione pubblica contro i combattenti della resistenza locale.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Guerra  Israele-Palestina:  gli
israeliani negano e sono impauriti
mentre  la  loro  società  scivola
verso il  fascismo
Meron Rapoport da Tel Aviv, Israele

10 novembre 2023 – Middle East Eye

Studenti, accademici e medici palestinesi e dissidenti ebrei israeliani
sono fra coloro che sono stati invischiati in una crescente ondata di
repressione

Ci sono momenti in cui mi chiedo seriamente in che paese vivo. Ma soprattutto mi
chiedo che tipo di Paese potrebbe diventare il giorno dopo la fine di questa guerra
tremenda.

Lunedì mi sono collegato con un incontro su Zoom con l’Alto Comitato di Controllo
per  i  Cittadini  Arabi  di  Israele,  un’organizzazione  che  rappresenta  i  cittadini
palestinesi e che include fra i suoi membri politici, accademici e attivisti.

È stato un atto di tradimento? Potrebbe esserlo stato.

Giovedì è stato arrestato Mohammed Baraka, capo del comitato ed ex leader del
partito di sinistra Hadash, deputato della Knesset per 16 anni.

Sono stati arrestati anche altri  due alti  esponenti politici,  Sami Abu Shehadeh,
leader ed ex parlamentare del partito Balad, e Haneen Zoabi, un altro ex deputato.

Il  loro crimine: indire una piccola dimostrazione a Nazareth contro la guerra a
Gaza.

Adesso guardare il canale di Hamas su Telegram è certamente un reato per il
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quale puoi passare un anno in prigione.

Si sta verificando un’epurazione di studenti e insegnanti palestinesi nelle università
e nei college israeliani.

Adalah, il centro legale ed ente per i diritti umani guidato da palestinesi, segue già
più  di  100  casi  di  studenti  e  insegnanti  sbrigativamente  espulsi  per  ciò  che
avevano scritto a proposito di Gaza sui social media o persino in gruppi privati su
WhatsApp.

Secondo Adalah alcuni  di  questi  post  citavano semplicemente dei  versetti  del
Corano o pubblicavano liste di giornalisti presenti a Gaza.

Hasan  Jabarin,  il  direttore  generale  di  Adalah,  ha  raccontato  al  comitato  di
un‘insegnante convocata per aver postato che “non esiste altro dio all’infuori di
Allah”, una frase pronunciata in occasione di un lutto.

Ha spiegato che la zia era morta e la scuola ha richiesto di vederne il certificato di
morte e solo allora l’hanno “perdonata”.

La caccia alle streghe è cominciata all’Università di Haifa.

Lo stesso giorno dell’attacco di Hamas una studentessa ha ricevuto una lettera dal
rettore che le comunicava che era stata sospesa dal corso e che il giorno dopo
doveva liberare la sua stanza nella casa dello studente.

Era stata accusata di aver “sostenuto l’attacco terroristico contro gli insediamenti
vicino a Gaza e l’uccisione di innocenti”, un’accusa che lei ha categoricamente
negato.

C’è  stata  una  protesta  e  una  petizione  firmata  da  24  docenti  che  chiedevano  un
procedimento  regolare  e  che  il  caso  venisse  esaminato  da  una  commissione
disciplinare.

Adalah si sta occupando del caso. L’espulsione della studentessa, ha affermato in
una lettera all’università,  è stata “arbitraria e irragionevole” e costituisce una
“seria violazione dei diritti della studentessa a un procedimento equo, all’alloggio e
alla libertà di espressione”.

Il caso è tuttora pendente.



E non sta succedendo solo ad Haifa. Una mia amica, Warda Saadeh, docente al
Kaye College, un centro di formazione per insegnanti a Beersheba, ha postato che
Gaza è stata sotto assedio per 16 anni, senza in alcun modo giustificare o lodare
l’attacco  di  Hamas.  Ha  condannato  chiaramente  l’uccisione  di  civili.  È  stata
licenziata dopo 30 anni di lavoro presso il college.

La stessa cosa sta avvenendo nel servizio sanitario israeliano dove i palestinesi
costituiscono il 40% del personale in ospedali, centri medici e farmacie.

Nihaya Daoud, una studiosa di salute pubblica presso l’università Ben Gurion del
Negev e direttrice della sotto-commissione per la salute del comitato di follow-up,
ha raccontato di una campagna per espellere medici e operatori sanitari, talvolta
anche per ciò che avevano scritto prima che iniziasse la guerra.

Abed Samarah,  un cardiologo dell’ospedale Hasharon,  è stato licenziato senza
possibilità  di  difendersi  perché  aveva  postato,  un  anno  prima dell’attacco,  la
bandiera dell’Islam con una colomba che porta un ramo d’ulivo.

Daoud ha affermato che i palestinesi nel servizio sanitario sono vittime di molestie
da parte di colleghi ebrei e che nessuna azione viene intrapresa dai sindacati o
dalle associazioni mediche.

Gode di impunità anche la petizione firmata da centinaia di medici ebrei israeliani
che  hanno  invocato  il  bombardamento  dell’ospedale  Shifa  a  Gaza  City,  una
richiesta che, secondo Daoud, è senza precedenti sia in Israele che nel resto del
mondo, sostenendo che è in diretta violazione sia delle Convenzioni di Ginevra che
del giuramento di Ippocrate.

‘Psicopolizia’
Ancora più preoccupante è il  fatto che molto di ciò non viene dall’alto, da un
governo pieno di elementi di estrema destra.

Queste epurazioni da ‘psicopolizia’ sono fatte dall’università o dalle stesse autorità
dell’ospedale.

Sono i colleghi ebrei di docenti e dottori palestinesi che sono in azione.

Cosa sta succedendo?



Primo, penso che sia una decisione consapevole e collettiva a livello ufficiale e non,
per fuggire dalla realtà.

Lo scorso venerdì nessun canale televisivo israeliano ha trasmesso il discorso di
Hasan Nasrallah, il leader di Hezbollah, con la motivazione che avrebbe aiutato il
nemico.

Al Jazeera, al contrario, ha trasmesso dal vivo le quotidiane conferenze stampa
dell’esercito israeliano.

Troppi ebrei israeliani vogliono estraniarsi dalla realtà, cioè che i due milioni di
palestinesi che vivono in Israele sono solidali con la gente di Gaza. Ovviamente lo
sono. Molti di loro, specialmente a Giaffa o Ramle, hanno famigliari a Gaza, rifugiati
fuggiti da queste città nel 1948.

Ma Israele agisce come se il  forte legame fra queste parti  diverse del popolo
palestinese scomparisse se nessuno ne parla.

Lo stesso mondo immaginario circonda il problema degli ostaggi. Due settimane fa,
prima  che  cominciasse  l’offensiva  di  terra,  entrambe  le  parti  erano  vicine  a  un
accordo per il rilascio di donne, minori e stranieri in cambio di donne e minori
palestinesi in carceri israeliane.

Come riferito da Middle East Eye, c’erano dei problemi irrisolti sulla lunghezza del
cessate il fuoco e su quali dei prigionieri israeliani dovessero essere rilasciati, ma
le due parti erano state descritte dai negoziatori in Qatar come a “un centimetro”
dall’accordo.

Accordo che è saltato quando è cominciata l’invasione di terra: allora la storia è
cambiata.

Il  portavoce  dell’esercito  israeliano  e  poi  tutti  i  commentatori  militari  e
corrispondenti hanno assunto la posizione secondo cui l’invasione di terra stava
sottoponendo Hamas a una maggiore pressione per il rilascio degli ostaggi.

Alcune  delle  famiglie  degli  ostaggi  sono  chiaramente  in  disaccordo,  ma  non
possono dirlo per timore di sembrare poco patriottici.

Nessuno pone mai la domanda: “Perché mai un’invasione di terra metterebbe una
pressione maggiore su Hamas a favore del rilascio degli ostaggi? Come? Perché?”



Visione distorta
È solo un’altra domanda sepolta sotto le macerie di questa guerra. La stessa cosa
vale per ciò che gli ebrei israeliani vedono e sentono di ciò che sta accadendo a
Gaza. Non ci sono praticamente immagini delle atrocità.

Le  imponenti  dimostrazioni  settimanali  a  Londra,  Washington  e  altrove  sono
rappresentate come gente di sinistra in tutto il mondo che sostiene i massacri dei
civili israeliani.

Il disgusto crescente in tutto il mondo per quello che Israele sta facendo a Gaza
non viene riportato, e quando lo si fa è in un modo completamente distorto, come
un enorme complotto antisemita contro gli ebrei e Israele.

L’epurazione non si limita ai palestinesi. Dissidenti ebrei stanno vivendo il controllo
di massa.

Eran Rolnik, uno psichiatra che per anni ha scritto su Haaretz, è stato convocato
mercoledì  dalla Commissione dei  dipendenti  pubblici  per gli  articoli  che aveva
scritto contro Netanyahu.

Meir Baruchin, un insegnante di educazione civica che posta nomi e foto di civili
palestinesi uccisi dall’esercito israeliano a Gaza o in Cisgiordania, è stato arrestato
giovedì per “istigazione al tradimento”.

Israel Frey, un giornalista ultra-ortodosso di sinistra, che ha scritto che prega per i
bambini vittime sia nei kibbutz che a Gaza, se ne sta ancora nascosto, dopo essere
fuggito da casa quando una folla si è radunata lì davanti.

La domanda principale, e la mia maggiore paura, è: cosa succederà dopo?

Si  può  collocare  questo  attuale  regno  del  terrore  in  un  contesto  di  paura  e
vendetta,  sentimento  comprensibile  anche  se  molto  esagerato  in  seguito  agli
atroci attacchi di Hamas in conseguenza dei quali nessun ebreo israeliano si sente
al sicuro a casa propria.

Ma questo regime viscerale di zittire e intimidire svanirà a guerra finita? O siamo
sulla soglia di  una vera e propria repressione contro i  dissidenti  palestinesi  e
israeliani?



Israele sta precipitando verso l’abisso del fascismo? Sfortunatamente non posso
dare una risposta rassicurante.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Guerra  Israele-Palestina:  agenti
israeliani  torturano  e  umiliano  i
lavoratori palestinesi
Maha Hussaini – Gaza, Palestina occupata

6 novembre 2023 – Middle East Eye

Un  lavoratore  palestinese  racconta  a  Middle  East  Eye  la  sua
testimonianza diretta delle torture che avrebbe subito da parte dei
soldati israeliani durante gli interrogatori e la detenzione prima del
ritorno a Gaza

Dopo il suo rilascio dalla prigione di Ofer, in Israele, Khaled Ahmed è entrato nel
rifugio della sua famiglia nel centro della Striscia di Gaza sorreggendosi sulla spalla
del figlio e con una fascetta di plastica ancora avvolta attorno alla caviglia sinistra.

Il  7 ottobre, quando Israele ha dichiarato la guerra contro Gaza, Ahmed stava
lavorando  a  Giaffa,  prima  di  essere  arrestato  pochi  giorni  dopo  insieme  ad  oltre
7.000  lavoratori  palestinesi.

Venerdì è stato rilasciato insieme a circa 4.000 lavoratori e ha raggiunto la moglie
e  i  quattro  figli  in  una  piccola  casa  dove  hanno  trovato  rifugio  in  seguito  al
bombardamento  israeliano  del  loro  quartiere.

Ahmed ha riferito a Middle East Eye che durante il periodo di detenzione gli agenti
israeliani “si vendicavano contro Gaza” torturando i suoi lavoratori in Israele.
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“Lavoro in Israele da anni. Quando è successo tutto questo ero in possesso un
permesso di lavoro valido,” riferisce a MEE Ahmed, 63 anni.

Quando Hamas e altri gruppi armati palestinesi hanno scatenato l’attacco contro
Israele  molti  lavoratori  hanno  lasciato  Israele  per  recarsi  in  Cisgiordania,  ma
Ahmed non riteneva che ci fossero ragioni per andare via.

Spiega di aver deciso di restare in Israele dopo l’attacco del 7 ottobre perché, a
differenza di questa volta, in occasione dei precedenti attacchi israeliani a Gaza vi
si era trovato relativamente al sicuro.

“Nel periodo tra il 7 e il 10 ottobre i lavoratori potevano ancora spostarsi tra Israele
e la Cisgiordania. Il 10 siamo rimasti intrappolati, senza possibilità di tornare a
Gaza o andare in Cisgiordania”.

Per verificare lo stato di validità del loro permesso di lavoro i lavoratori palestinesi
in Israele sono iscritti a un’applicazione israeliana per smartphone chiamata al-
Monasseq (coordinatore in lingua araba).

Se il permesso di lavoro viene revocato vengono avvisati con un sms.

Ma  pochi  giorni  dopo  il  lancio  dell’attacco  di  Israele  contro  Gaza  le  autorità
israeliane hanno revocato tutti i permessi di lavoro senza informare i lavoratori,
per poi condurre contro di loro una campagna di detenzione su larga scala.

“Hanno fatto irruzione nei nostri dormitori, ci hanno ammanettati e bendati, poi ci
hanno arrestati senza permettere a nessuno di noi di prendere qualcosa“, dice
Ahmed. “Era circa mezzanotte quando siamo arrivati nel luogo dove siamo stati
interrogati.  Sono stato lasciato solo in una cella per otto ore prima di  essere
portato in una stanza dove un ufficiale israeliano mi ha interrogato per ore.”

“Mi ha chiesto dove abitassi a Gaza, gli ho risposto, poi mi ha mostrato la mia casa
su un grande schermo per  farmi  vedere che sapeva già  con precisione dove
abitavo. Poi mi ha chiesto di Hamas e di altre fazioni palestinesi, gli ho risposto che
non sapevo nulla.

“Ha provato a farmi pressione ma sinceramente non ho niente a che fare con loro
quindi non ho potuto rispondere.”

Ahmed  riferisce  che  durante  le  due  ore  di  interrogatorio  ha  visto  picchiare,



torturare e umiliare molti colleghi di lavoro.

“Un  ufficiale  ha  detto  ad  un  mio  collega:  ‘Sembri  un  brav’uomo,  vorrei  offrirti
qualcosa  da  bere.  Preferisci  tè  o  caffè?’.  Lui  ha  risposto  che  voleva  del  tè.
L’ufficiale  ha fatto  bollire  l’acqua nel  bollitore  elettrico  che aveva in  ufficio,  lo  ha
versato in un bicchiere di carta, poi glielo ha gettato sul viso,” racconta. “Prima di
essere portato fuori aveva il volto ustionato e urlava di dolore.”

“Un  altro  collega  durante  l’interrogatorio  ha  detto  all’ufficiale  che  non  eravamo
stati  informati  della revoca dei permessi e gli  ha chiesto perché non avevano
inoltrato  gli  SMS come di  consueto.  Lui  ha  ascoltato  finché  [il  lavoratore]  non  ha
finito di parlare, poi lo ha colpito duramente in faccia dicendogli:  ‘Vuoi insegnarci
cosa fare?'”

Ahmed racconta che un altro lavoratore è stato gettato a terra e preso a calci più
volte all’addome da molti agenti. Quando è stato riportato in cella ha continuato a
urlare di dolore per giorni.

“Ci hanno picchiato e umiliato come se si stessero vendicando per i fatti di Gaza”,
dice Ahmed, accusando gli agenti di aver esercitato degli abusi nei loro confronti
come  rappresaglia  per  l’incursione  del  7  ottobre  da  parte  di  gruppi  armati
palestinesi. Per quanto, afferma, lui e gli altri lavoratori “non avessimo nulla a che
fare” con gli attacchi.

“Gli israeliani sanno benissimo che non abbiamo nulla a che fare con quello che sta
succedendo. Siamo lavoratori che prima di ottenere il permesso di lavoro sono
stati interrogati più volte e abbiamo subito diversi controlli di sicurezza “.

Middle  East  Eye  ha  precedentemente  contattato  l’esercito  israeliano  per  un
commento  sulle  accuse  di  tortura  dei  lavoratori  palestinesi  di  Gaza,  ma  al
momento della pubblicazione non ha ricevuto risposta.

Negazione di cure mediche

Ahmed è stato detenuto nella  prigione di  Ofer  per  10 giorni.  Durante questo
periodo lui e i suoi colleghi sono stati tenuti in tende allestite appositamente per i
lavoratori di Gaza.

Ahmed dice che,  senza tetto  né letti,  la  notte  lui  e  i  suoi  colleghi  “eravamo
congelati”.



“Quando siamo stati condotti nelle celle ci hanno portato via tutto, compresi i
nostri telefoni, i soldi e le giacche,” riferisce a MEE.

“Hanno dato a ciascuno di noi un materasso molto sottile insieme ad una piccola
coperta e una giacca. Quando dormivo dovevo tenere le braccia sul corpo perché il
materasso era molto piccolo e non conteneva tutto il mio corpo, e la cella era
sovraffollata”, aggiunge.

“Di  notte  letteralmente  tremavamo.  Una  notte  ha  cominciato  a  piovere  e  la
situazione è peggiorata. Ci hanno portato un’altra coperta a testa perché altrimenti
saremmo morti assiderati“.

Ad Ahmed, padre di quattro figli, affetto da diabete e ipertensione, per giorni non è
stata permessa l’assunzione di pastiglie o insulina.

“Ho detto loro che dovevo prendere le mie pastiglie soprattutto perché durante
tutto il periodo di detenzione non avevo mangiato bene. Mi hanno ammanettato,
bendato e portato nella clinica della prigione. Ho dovuto essere perquisito più volte
lungo il percorso. Mi hanno dato l’insulina solo una volta e dopo non mi è stato più
permesso di assumerla,” continua.

“Quasi tutti avevamo la febbre a causa del freddo intenso, e alcuni dopo essere
stati torturati urlavano di dolore. Chiunque chiedesse medicine veniva ignorato o
gli venivano dati solo antidolorifici”.

Durante l’intero periodo di  detenzione, i  lavoratori  non sapevano se la guerra
contro Gaza fosse ancora in corso o se fosse finita.

“Non sapevamo nemmeno che ora fosse perché ci avevano portato via gli orologi.
Ogni volta che chiedevamo a un ufficiale o a un soldato cosa stesse succedendo a
Gaza, ci sgridavano o ignoravano la domanda”, dice Ahmed.

La corsa a casa

Venerdì mattina all’alba gli agenti israeliani hanno svegliato i lavoratori e hanno
detto loro di togliersi le giacche ricevute. Poi li hanno bendati e ammanettati e gli
hanno ordinato di mettersi in fila.

Ahmed ha chiesto in ebraico a una donna ufficiale dove li stessero portando. Lei ha
risposto che stavano andando in un “posto molto caldo”, una risposta che Ahmed



in seguito ha capito alludesse alla guerra a Gaza.

“Siamo stati portati su degli autobus e gli agenti hanno legato con fascette di
plastica la caviglia di ogni lavoratore a quella del suo compagno seduto accanto.
Eravamo  bendati  e  le  tende  coprivano  i  finestrini  dell’autobus,  quindi  non
potevamo  vedere  nulla”,  aggiunge.

“Ma sentivo il sole sul viso provenire da sud, quindi ho immaginato che stessimo
andando verso il confine di Kerem Shalom [valico tra la Striscia di Gaza, Israele e
Egitto, ndt.].”

Circa 90 minuti dopo l’autobus si è fermato e gli agenti hanno tagliato le fascette di
plastica alle mani e alle caviglie dei lavoratori, poi hanno ordinato loro di togliersi
le bende dagli occhi.

“Siamo scesi dall’autobus e ci siamo messi in fila. I soldati ci hanno detto: ‘Ora vi
lasceremo andare. Dovete correre più veloce che potete. Non guardate a destra o
a sinistra. Verrà sparato a chiunque cerchi di guardare dietro di sé o si fermi per
pochi secondi’”, ricorda Ahmed.

“Abbiamo corso per circa due chilometri senza sosta fino a raggiungere il  confine
di  Kerem Shalom. Abbiamo oltrepassato il  cancello  e  finalmente abbiamo trovato
del personale palestinese che ci ha accolti.”

Senza documenti ufficiali, soldi o cellulare, Ahmed è tornato presso la sua famiglia
nel rifugio dopo aver appreso che la sua casa era stata gravemente danneggiata
dai bombardamenti in corso.

“Hanno  preso  tutti  i  nostri  soldi.  Alcuni  agenti  li  hanno  rubati  per  tenerseli.
Avevamo risparmiato i nostri stipendi lavorando per mesi senza far rientro a Gaza.

Un mio collega aveva circa 100.000 shekel (23.600 euro). Aveva lavorato ogni
giorno per diversi mesi e aveva messo da parte i soldi per la sua famiglia a Gaza.
Volevano comprare una casa. Ora è tornato senza niente. Al contrario: è stato
picchiato, è malato e non in grado di camminare”.

*I nomi degli intervistati sono stati modificati

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Guerra  Israele-Palestina:  come
Hamas  vede  l’andamento  del
conflitto a Gaza e perché pensa di
poter vincere
David Hearst 

4 novembre 2023 – Middle East Eye

Una  fonte  vicina  alla  leadership  politica  di  Hamas  afferma  che
l’organizzazione  crede  di  poter  sconfiggere  Israele  ma  riconosce  il
pesante  prezzo  pagato  da  chi  è  sul  campo.

L’attacco  di  Hamas  del  7  ottobre  è  stato  definito  da  una  delle
principali fonti arabe “il più grande di tutti gli errori di valutazione
nella storia”.

Un’operazione che secondo le persone informate sui dettagli della
sua pianificazione doveva essere una missione tattica progettata per
catturare al massimo una ventina di ostaggi militari si è trasformata,
in seguito al crollo della Divisione israeliana di Gaza, in un assalto
caotico.

Mentre i combattenti di Hamas e una serie di altri partecipanti armati
provenienti da Gaza facevano irruzione nel sud di Israele attaccando
basi militari, comunità di kibbutz e un festival musicale, l’assalto ha
prodotto  le  immagini  terrificanti  del  peggior  massacro  di  civili
israeliani  dalla  nascita  dello  Stato.

Hamas è accusata da organizzazioni per i diritti umani di “uccisioni
deliberate, rapimenti e attacchi indiscriminati nei confronti di civili”
nel corso di episodi oggetto di un’indagine in corso da parte della
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Corte Penale Internazionale.

Sono  stati  sequestrati  fino  a  250  ostaggi,  alcuni  dei  quali  cittadini
stranieri.

In  risposta,  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha
promesso di estirpare Hamas da Gaza.

Una campagna ritorsiva di bombardamenti mirata a spingere oltre un
milione di abitanti della parte settentrionale del Paese verso sud e
verso  il  confine egiziano sta  per  entrare  nella  quinta  settimana con
soldati israeliani e miliziani di Hamas impegnati nei combattimenti.

Secondo  i  dati  del  ministero  del la  Sanità  palestinese  i
bombardamenti hanno raso al suolo il nord di Gaza e ucciso oltre
9.000 palestinesi. La situazione non mostra segni di cedimento, dal
momento  che  Israele  e  gli  Stati  Uniti  resistono  alla  crescente
pressione  internazionale  per  un  cessate  il  fuoco.

Middle  East  Eye  ha  riferito  che  l’ufficio  politico  di  Hamas  a  Doha  è
stato  tenuto  all’oscuro  della  decisione  di  Mohammed  Deif,
comandante delle Brigate Izz al-Din al-Qassam, di scatenare il raid.

Ma nel  suo ruolo di  leadership l’ala politica di  Hamas ha dovuto
assumersene la responsabilità e costituisce al momento  una parte
fondamentale dei negoziati per il rilascio degli ostaggi su mediazione
del Qatar.

Questa è la situazione vista dall’esterno del gruppo combattente, ma
non è il modo in cui la stessa Hamas vede questi eventi.

Per  scoprire  cosa  pensa  Hamas  MEE  ha  parlato  con  una  fonte
palestinese di  alto livello in contatto con la leadership politica di
Hamas.

MEE ha posto tre domande principali. Perché l’attacco è avvenuto in
quel momento? Gli  obiettivi  di  guerra di  Israele sono realizzabili?
Cosa pensa di ottenere Hamas al termine della guerra?

Perché adesso?



A scatenare l’attacco del  7  ottobre è stata la  preoccupazione di
Hamas  che  gli  ebrei  di  estrema  destra  intendessero  sacrificare  un
animale nel sito della moschea di al-Aqsa, ponendo così le basi per la
demolizione del santuario della Cupola sulla Roccia e la costruzione
del Terzo Tempio, ha affermato.

Hamas ha seguito da vicino i piani israeliani di istituire una presenza
ebraica permanente all’interno del complesso di al-Aqsa. Al-Aqsa è
considerato  il  terzo  luogo  più  sacro  dell’Islam  e  un  simbolo
dell’identità palestinese. È conosciuto in Israele come il Monte del
Tempio.

La presenza quotidiana ad al-Aqsa di ebrei di estrema destra era già
stata  conseguita,  con  due  irruzioni  giornaliere  al  mattino  e  al
pomeriggio  in  tour  protetti  da  poliziotti  armati  fino  ai  denti  e  della
durata  da  30  minuti  a  un’ora.

Secondo alcune sette religiose messianiche come il Temple Institute,
prima  che  il  Terzo  Tempio  possa  essere  ricostruito  deve  essere
sacrificata  una  giovenca  rossa  senza  macchia  per  purificare  il
terreno.

A questo scopo sono state importate delle mucche Red Angus dagli
Stati  Uniti.  All’inizio  di  quest’anno un’organizzazione a favore del
Terzo Tempio ha dichiarato che sperava di  macellare  durante le
vacanze di Pasqua del prossimo anno, che cadranno nell’aprile 2024,
cinque giovenche importate.

La fonte di MEE afferma che era stata già fatta una programmazione
dei tempi rilevando che i coloni avevano eseguito nel sito di al-Aqsa
“sacrifici di vegetali”.

Affermazione che sembra riferirsi a un’irruzione avvenuta un mese fa
da parte di decine di coloni che trasportavano fronde di palma per
celebrare  la  festa  ebraica  del  Sukhot  [festa  israeliana  di
pellegrinaggio  della  durata  di  sette  giorni,  ndt.].

“Resta  solo  da  compiere  la  macellazione  delle  giovenche  rosse
importate dagli Stati Uniti. Se la facessero sarebbe il segnale per la



ricostruzione del Terzo Tempio”, dice la fonte.

Hamas aveva già avvertito Israele che stava giocando con il fuoco
nel tentare di mettere in atto ad al-Aqsa accordi simili a quelli relativi
alla Moschea Ibrahimi di Hebron, divisa tra musulmani ed ebrei [dopo
il  massacro  compiuto  dal  colono  Baruch  Goldstein  nel  1994 che
uccise 29 fedeli  palestinesi,  l’esercito  israeliano confiscò la  maggior
parte della moschea e ai musulmani viene inoltre impedito l’accesso
alla Moschea Ibrahimi durante le festività ebraiche, ndt.].

Anche altre organizzazioni  palestinesi,  inclusa l’Autorità Nazionale
Palestinese, hanno messo in guardia Israele dal cambiare lo status
quo nella moschea.

Nelle  tre  settimane  precedenti  il  raid,  si  sono  svolte  tre  feste
ebraiche terminate con il Sukhot. “La sensazione di Hamas a Gaza
era che al-Aqsa fosse in pericolo imminente”, riferisce la fonte a MEE.

Sulla decisione di scatenare l’attacco sono intervenute anche delle
considerazioni a lungo termine.

Il destino dei 5.200 prigionieri palestinesi in detenzione israeliana è
una “pesante responsabilità” per la leadership di Hamas, riferisce la
fonte,  ed  “Hamas  rifletteva  ogni  giorno  su  come  avrebbero  potuto
essere  rilasciati”.

La terza motivazione alla base dell’attacco era costituita da Gaza
stessa, sottoposta a 18 anni di  assedio dopo il  ritiro da parte di
Israele dei suoi coloni dalla Striscia.

“Gli Stati Uniti e le potenze regionali hanno lasciato Gaza ai limiti
della sopravvivenza, relegata in un angolo con appena il supporto
vitale, in lotta per cibo, denaro o un generatore. Lo sfondamento del
7 ottobre è stato un forte messaggio che gli abitanti di Gaza possono
rompere l’assedio”, continua la fonte.

E’ possibile estirpare Hamas?

Non è la prima volta che i leader israeliani promettono di spazzare



via  Hamas,  e  ogni  guerra  precedente  si  è  conclusa  con  il  ritiro
israeliano, dice.

I leader di Hamas riconoscono che la portata della devastazione è
diversa ma credono ancora che il  risultato finale  sarà un altro  ritiro
israeliano, aggiunge.

“Israele potrebbe distruggere una metà di Gaza ma penso che alla
fine  il  risultato  sarà  lo  stesso.  Il  problema  per  [il  primo  ministro
israeliano Benjamin] Netanyahu sarà come concludere la battaglia
con una immagine positiva da offrire alla gente.

“Ma ha un grosso problema. Anche se riuscisse nel suo obiettivo
bellico di eliminare la leadership di Hamas a Gaza, si  troverebbe
ancora  ad  affrontare  le  contestazioni  sulla  sua  responsabilità  per
l’attacco  del  7  ottobre”.

La fonte respinge la prospettiva che Israele possa raggiungere il suo
obiettivo  principale.  Dice  che  è  fisicamente  impossibile  eliminare
Hamas a causa delle dimensioni a Gaza dell’organizzazione e dei
suoi affiliati.

“Hamas è parte del tessuto della società. Ci sono i combattenti e le
loro  famiglie.  Gli  enti  di  beneficenza  e  le  loro  famiglie.  I  dipendenti
pubblici e le loro famiglie. Nel loro insieme costituiscono una parte
molto consistente della popolazione.

Anche se Hamas non prevedeva una risposta israeliana di questa
portata dispone di una vasta rete di tunnel che si estende per “molte
centinaia di chilometri”, ha riferito un’altra fonte a MEE.

L‘ipotesi  che Hamas perdendo Gaza City,  che le  forze  israeliane
stanno cercando di  accerchiare,  cesserebbe di  operare è dunque
meno probabile.

Allo  stesso  modo  Hamas  non  dipende  dall’entrata  in  guerra  di
Hezbollah,  ma  molti  all’interno  del  movimento  vedono  il  suo
coinvolgimento  come inevitabile.



Dicono che se Hezbollah permettesse l’annientamento di  Hamas,
sarebbe solo questione di tempo prima che Israele attaccasse anche
l’organizzazione libanese.

Cosa otterrà Hamas alla fine di questa battaglia?

Hamas  non  crede  che  alla  fine  della  guerra  si  possa  riportare
l’orologio  al  6  ottobre  e  Gaza  possa  ricominciare  da  capo,  dice.

“L’attacco del 7 ottobre ha trasmesso un messaggio diretto e preciso
secondo  cui  i  palestinesi  hanno  la  capacità  di  sconfiggere  Israele  e
liberarsi  dell’occupazione.  Per  Hamas questo  è  ormai  un  dato  di
fatto”, continua.

Hamas ritiene che l’attacco abbia infranto un patto che esisteva tra
l’esercito  israeliano e la  popolazione sin  dalla  dichiarazione dello
Stato nel 1948.

Il patto tacito era che il popolo avrebbe inviato all’esercito i propri
figli e figlie e l’esercito in cambio avrebbe protetto il Paese.

Secondo la fonte Hamas ritiene che l’attuale conflitto abbia “spinto il
popolo palestinese e la resistenza palestinese verso la vittoria e la
liberazione”,  aggiungendo:  “Penso  che  Israele  abbia  perso  molta
fiducia nel futuro”.

Afferma  che  Hamas  riconosce  il  pesante  prezzo  pagato  dalla
popolazione  di  Gaza.  Ma  credeva  che  la  maggior  parte  avrebbe
scelto di  restare piuttosto che fuggire da una seconda Nakba, in
riferimento allo sfollamento di 750.000 palestinesi dalla loro terra
ancestrale nel  1948.  Per  la  maggior  parte delle  persone non c’è
scelta:  il  confine  di  Gaza  con  l’Egitto  e  la  sua  frontiera  con  Israele
sono chiusi  e  non c’è  nessun posto  sicuro  dai  bombardamenti.

“Ogni palestinese sa che deve restare nella propria terra, anche se
ridotta in macerie e pur vivendo nelle tende”, dice.

Hamas  ritiene  che  Israele  abbia  commesso  un  enorme  errore
strategico nel respingere le molteplici iniziative di pace arabe che



avrebbero portato alla fine del conflitto.

“La loro strategia consiste nell’avere tutto. Per questo perderanno
tutto. Sottovalutano i palestinesi”, prosegue la fonte.

Dice che mentre le capitali occidentali aspettano un’era dopo Hamas,
la  resistenza  palestinese  aspetta  con  fiducia  un’era  in  cui  possano
vivere  in  un  proprio  Stato.

Riconosce che l’esercito israeliano possiede un enorme vantaggio
militare. Ma insiste sul fatto che i risultati di una guerra non sempre
dipendono dagli equilibri di potere.

“Guardate il Vietnam, l’Afghanistan, l’Algeria. Guardate come sono
finite quelle guerre coloniali”, conclude.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


